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1. Introduzione 

 

Il virus covid19 (c.d. coronavirus) dopo la sua comparsa in Cina a Wuhan tra la 

fine del mese di dicembre 2019 ed i primi giorni del mese di gennaio 2020 ha 

iniziato a circolare e a diffondersi in tutto il globo fino ad arrivare, come noto, 

anche nel nostro Paese.  Dinanzi a questa emergenza sanitaria improvvisa (ma 

non certo imprevedibile) il Governo italiano ha iniziato ad adottare (quasi 

compulsivamente) una serie di provvedimenti nel tentativo ridurre la diffusione 

del virus e quindi il contagio tra la popolazione.   

Invero, dapprima con l’ ordinanza del Ministro della salute del 30 gennaio 

20201 è stato disposto il blocco dei voli diretti da e per la Cina e poi, in 

conseguenza della dichiarazione di emergenza internazionale di salute pubblica 

per il coronavirus dell'Organizzazione mondiale della sanità resa il 30 

gennaio 20202 e della nota del 31 gennaio 20203 con cui il Ministro della 

salute ha rappresentato la necessità di procedere alla dichiarazione  dello 

stato di emergenza nazionale  di  cui  all'articolo  24  del  decreto legislativo n. 

1 del 2018, con la delibera del Consiglio dei Ministri del 31 gennaio 

20204 è stato dichiarato per 6 mesi,  dalla  data  del  presente  

provvedimento,  lo  stato  di emergenza   in   conseguenza   del   rischio    

sanitario    connesso all'insorgenza di patologie derivanti da agenti virali 

trasmissibili. 

Successivamente, in ragione dell’avanzamento del fenomeno di contagio e 

della proliferazione del virus, il Governo ha adottato il decreto-legge 23 

febbraio 2020, n. 6 avente ad oggetto “Misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19”, la cui 

concreta attuazione è stata demandata al Decreto della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri del 1 marzo 2020 con cui sono state stabilite misure 

differenziate sulla base delle aree geografiche d'intervento.  

 

 

2. Zona rossa 

 

Invero, riguardo ai comuni della c.d. “zona rossa” (Bertonico, 

Casalpusterlengo, Castiglione D’Adda, Codogno, Fombio, Maleo, San Fiorano, 

Somaglia, Terranova dei Passerini, Vò) sono state assunte misure tra le quali si 

annoverano: 

                                                 
1 Cfr: https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/02/01/20A00738/sg; 
2 Cfr.: https://www.epicentro.iss.it/coronavirus/sars-cov-2-dichiarazione-internazionale; 
3Cfr.:http://www.salute.gov.it/portale/nuovocoronavirus/dettaglioComunicatiNuovoCoronavirus

.jsp?lingua=italiano&id=5396;  
4 Cfr.: https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/02/01/20A00737/sg; 

https://www.lanuovaproceduracivile.com/coronavirus-ecco-il-testo-del-d-l-sullemergenza-epidemiologica-pubblicato-in-gazzetta-ufficiale/
https://www.lanuovaproceduracivile.com/coronavirus-ecco-il-testo-del-d-l-sullemergenza-epidemiologica-pubblicato-in-gazzetta-ufficiale/
https://www.lanuovaproceduracivile.com/coronavirus-ecco-il-d-p-c-m-del-1-3-2020-pubblicato-in-gazzetta-ufficiale/
https://www.lanuovaproceduracivile.com/coronavirus-ecco-il-d-p-c-m-del-1-3-2020-pubblicato-in-gazzetta-ufficiale/


 

 

- il divieto di accesso o di allontanamento dal territorio comunale; 

- la sospensione di manifestazioni, di eventi e di ogni forma di riunione in 

luogo pubblico o privato, anche di carattere culturale, ludico, sportivo e 

religioso, la chiusura dei servizi educativi per l’infanzia e delle scuole di 

ogni ordine e grado, nonché delle istituzioni di formazione superiore, 

comprese le Università e le Istituzioni di alta formazione artistica 

musicale e coreutica, ferma la possibilità di svolgimento di attività 

formative a distanza, la sospensione di viaggi di istruzione in Italia o 

all’estero fino al 15 marzo; 

- la sospensione dei servizi di apertura al pubblico dei musei e degli altri 

istituti e luoghi della cultura; 

- la sospensione delle attività degli uffici pubblici, fatta salva l’erogazione 

dei servizi essenziali e di pubblica utilità, nelle modalità e nei limiti 

indicati dal prefetto, la sospensione delle procedure concorsuali pubbliche 

e private, indette e in corso negli stessi comuni, la chiusura di tutte le 

attività commerciali, ad esclusione di quelle di pubblica utilità, dei servizi 

pubblici essenziali e degli esercizi commerciali per l’acquisto dei beni di 

prima necessità, nelle modalità e nei limiti indicati dal prefetto; 

- l'obbligo di accedere ai servizi pubblici essenziali e agli esercizi 

commerciali per l’acquisto di beni di prima necessità indossando 

dispositivi di protezione individuale o adottando particolari misure di 

cautela individuate dall'azienda sanitaria competente; 

- la sospensione dei servizi di trasporto di merci e di persone, anche non di 

linea, con esclusione del trasporto di beni di prima necessità e deperibili 

e fatte salve le eventuali deroghe previste dai prefetti; 

- la sospensione delle attività lavorative per le imprese, ad esclusione di 

quelle che erogano servizi essenziali e di pubblica utilità, ivi compresa 

l’attività veterinaria, nonché di quelle che possono essere svolte in 

modalità domiciliare o a distanza; 

- la sospensione dello svolgimento delle attività lavorative per i lavoratori 

residenti o domiciliati, anche di fatto, nel comune o nell’area interessata, 

anche ove le stesse si svolgano al di fuori dell'area.   

 

Inoltre – in modo quasi contrastante con la rigidità delle misure anzidette 

- viene anche previsto che negli uffici ricompresi nei distretti di Corte di 

appello cui appartengono i comuni della “zona rossa”, sino al 15 marzo 

2020, sia possibile (facoltativamente quindi), per i Capi degli uffici 

giudiziari, sentiti i dirigenti amministrativi (pertanto discrezionalmente), 

di stabilire la riduzione dell’orario di apertura al pubblico, in relazione alle 

attività non strettamente connesse ad atti e attività. 

Con riferimento alle Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto ed alle 

province di Pesaro, Urbino e Savona, sono state fissate invece misure 

meno rigide (conseguentemente meno efficaci in caso di effettiva circolazione 

del virus in queste zone) e nel dettaglio: 

- la sospensione degli eventi e delle competizioni sportive di ogni ordine e 

disciplina, sino all’8 marzo 2020, in luoghi pubblici o privati, a meno che 



 

 

non si svolgano “a porte chiuse” restando però consentite le sessioni di 

allenamento, sempre “a porte chiuse”; 

- il divieto di trasferta organizzata dei tifosi residenti nelle stesse regioni e 

nelle province di Pesaro e Urbino e di Savona, per assistere a eventi e 

competizioni sportive che si svolgano nelle restanti regioni e province, la 

sospensione, sino all’8 marzo 2020, di tutte le manifestazioni 

organizzate, di carattere non ordinario, nonché degli eventi in luogo 

pubblico o privato, ivi compresi quelli di carattere culturale, ludico, 

sportivo e religioso, anche se svolti in luoghi chiusi ma aperti al pubblico, 

quali, a titolo d’esempio, grandi eventi, cinema, teatri, discoteche, 

cerimonie religiose; 

- è consentito lo svolgimento delle attività nei comprensori sciistici a 

condizione che il gestore provveda alla limitazione dell’accesso agli 

impianti di trasporto chiusi assicurando la presenza di un massimo di 

persone pari ad un terzo della capienza (funicolari, funivie, cabinovie, 

ecc.); 

- l’apertura dei luoghi di culto è condizionata all’adozione di misure 

organizzative tali da evitare assembramenti di persone, tenendo conto 

delle dimensioni e delle caratteristiche dei luoghi, e tali da garantire ai 

frequentatori la possibilità di rispettare la distanza tra loro di almeno un 

metro; 

- la sospensione, sino all’8 marzo 2020, dei servizi educativi dell’infanzia e 

delle attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, nonché della 

frequenza delle attività scolastiche e di formazione superiore, comprese 

le Università e le Istituzioni di alta formazione artistica musicale e 

coreutica, di corsi professionali, master, corsi per le professioni sanitarie 

e università per anziani, ad esclusione dei medici in formazione 

specialistica e tirocinanti delle professioni sanitarie, salvo la possibilità di 

svolgimento a distanza; 

- la sospensione delle procedure concorsuali pubbliche e private, ad 

esclusione dei casi in cui venga effettuata la valutazione dei candidati 

esclusivamente su basi curriculari e/o in maniera telematica, nonché ad 

esclusione dei concorsi per il personale sanitario, ivi compresi gli esami di 

Stato e di abilitazione all’esercizio della professione di medico chirurgo, e 

di quelli per il personale della protezione civile; 

- lo svolgimento delle attività di ristorazione, bar e pub, a condizione che il 

servizio sia espletato per i soli posti a sedere e che, tenendo conto delle 

dimensioni e delle caratteristiche dei locali, gli avventori siano messi 

nelle condizioni di rispettare la distanza tra loro di almeno un metro; 

- l'apertura delle attività commerciali diverse da quelle di ristorazione, bar 

e pub, condizionata all’adozione di misure organizzative tali da consentire 

un accesso ai predetti luoghi con modalità contingentate o comunque 

idonee a evitare assembramenti di persone, tenuto conto delle 

dimensioni e delle caratteristiche dei locali aperti al pubblico, e tali da 

garantire ai frequentatori la possibilità di rispettare la distanza di almeno 

un metro tra i visitatori; 



 

 

- l'apertura al pubblico dei musei e degli altri istituti e luoghi della cultura, 

a condizione che assicurino modalità di fruizione contingentata o 

comunque tali da evitare assembramenti di persone, tenendo conto delle 

dimensioni e delle caratteristiche dei locali aperti al pubblico, e tali che i 

visitatori possano rispettare la distanza tra loro di almeno un metro; 

- la limitazione dell’accesso dei visitatori alle aree di degenza, da parte 

delle direzioni sanitarie ospedaliere; 

- la rigorosa limitazione dell’accesso dei visitatori agli ospiti nelle residenze 

sanitarie assistenziali per non autosufficienti; 

- la sospensione dei congedi ordinari del personale sanitario e tecnico, 

nonché del personale le cui attività siano necessarie a gestire le attività 

richieste dalle unità di crisi costituite a livello regionale;  

- l'obbligo di privilegiare, nello svolgimento di incontri o riunioni, le 

modalità di collegamento da remoto con particolare riferimento a 

strutture sanitarie e sociosanitarie, servizi di pubblica utilità e 

coordinamenti attivati nell’ambito dell’emergenza COVID-19. 

Per le province di Bergamo, Lodi, Piacenza, Cremona, di contro, è stata 

soltanto ordinata la chiusura nelle giornate di sabato e domenica delle medie e 

grandi strutture di vendita e degli esercizi commerciali presenti all’interno dei 

centri commerciali e dei mercati, ad esclusione delle farmacie, delle 

parafarmacie e dei punti vendita di generi alimentari; mentre in tutta la 

Regione Lombardia ed in provincia di Piacenza altresì la misura della 

sospensione delle attività di palestre, centri sportivi, piscine, centri natatori, 

centri benessere, centri termali (fatta eccezione per l’erogazione delle 

prestazioni rientranti nei “livelli essenziali di assistenza”), centri culturali, centri 

sociali, centri ricreativi. 

 

 

3. Misure nazionali 

 

In via residuale (sia consentito appuntare: “come se il virus, con le misure 

più rigide adottate nelle zone di iniziale insorgenza, fossero da sole sufficienti 

ad escludere con certezza la comparsa dello stesso in altre zone di Italia”) il 

Dpcm del 1 marzo 2020 ha previsto poi una serie di misure (alcune pure 

facoltative) da doversi osservare su tutto il territorio nazionale, ossia: 

- la possibilità che la modalità di “lavoro agile” sia applicata, per la durata 

dello stato di emergenza, dai datori di lavoro a ogni rapporto di lavoro 

subordinato, anche in assenza degli accordi individuali previsti; 

- la sospensione fino al 15 marzo dei viaggi d’istruzione, delle iniziative di 

scambio o gemellaggio, delle visite guidate e delle uscite didattiche 

comunque denominate, programmate dalle istituzioni scolastiche di ogni 

ordine e grado, con la previsione del diritto di recesso dai contratti già 

stipulati; 

https://www.lanuovaproceduracivile.com/coronavirus-ecco-il-d-p-c-m-del-1-3-2020-pubblicato-in-gazzetta-ufficiale/


 

 

- l'obbligo, fino al 15 marzo, della presentazione del certificato medico per 

la riammissione nelle scuole di ogni ordine e grado per assenze dovute a 

malattia infettiva; 

- la possibilità, per i dirigenti scolastici delle scuole nelle quali l'attività 

didattica sia stata sospesa per l’emergenza sanitaria, di attivare, sentito 

il collegio dei docenti e per la durata della sospensione, modalità di 

didattica a distanza avuto anche riguardo alle specifiche esigenze degli 

studenti con disabilità; 

- lo svolgimento a distanza, ove possibile e avuto particolare riguardo alle 

specifiche esigenze degli studenti con disabilità, delle attività didattiche o 

curriculari nelle Università e nelle Istituzioni di alta formazione artistica 

musicale e coreutica nelle quali non è consentita la partecipazione degli 

studenti alle stesse, per le esigenze connesse all’emergenza sanitaria; 

- la proroga dei termini previsti per il sostenimento dell'esame di guida in 

favore dei candidati che non hanno potuto effettuarlo a causa 

dell'emergenza sanitaria; 

- l'idoneo supporto delle articolazioni territoriali del Servizio sanitario 

nazionale al Ministero della giustizia, anche mediante adeguati presidi, al 

fine di garantire i nuovi ingressi negli istituti penitenziari e negli istituti 

penali per minorenni. 

Inoltre, sono state anche indicate le seguenti generali misure di informazione e 

prevenzione: 

- il personale sanitario si attiene alle misure di prevenzione per la 

diffusione delle infezioni per via respiratoria e applica le indicazioni per la 

sanificazione e la disinfezione degli ambienti previste dal Ministero della 

salute; 

- nei servizi educativi per l’infanzia, nelle scuole di ogni ordine e grado, 

nelle università, negli uffici delle restanti pubbliche amministrazioni sono 

esposte presso gli ambienti aperti al pubblico, ovvero di maggiore 

affollamento e transito, le informazioni sulle misure di prevenzione rese 

note dal Ministero della salute; 

- nelle pubbliche amministrazioni e, in particolare, nelle aree di accesso 

alle strutture del servizio sanitario, nonché in tutti i locali aperti al 

pubblico, sono messe a disposizione degli addetti, nonché degli utenti e 

visitatori, soluzioni disinfettanti per il lavaggio delle mani; 

- i sindaci e le associazioni di categoria promuovono la diffusione delle 

informazioni sulle misure di prevenzione igienico sanitarie presso gli 

esercizi commerciali; 

- le aziende di trasporto pubblico anche a lunga percorrenza adottano 

interventi straordinari di sanificazione dei mezzi; 

- nello svolgimento delle procedure concorsuali pubbliche e private, ove ne 

sia consentito l’espletamento, devono comunque essere assicurate 

modalità tali da evitare assembramenti di persone; 

- chiunque abbia fatto ingresso in Italia, a partire dal quattordicesimo 

giorno antecedente la data di pubblicazione del presente decreto, dopo 

aver soggiornato in zone a rischio epidemiologico, come identificate 



 

 

dall’Organizzazione mondiale della sanità, o sia transitato o abbia sostato 

nei comuni della “zona rossa”, deve comunicare tale circostanza al 

proprio medico di medicina generale, al pediatra di libera scelta o ai 

servizi di sanità pubblica competenti, che procedono di conseguenza, 

secondo il protocollo previsto in modo dettagliato dallo stesso dpcm 

odierno. 

 

 

4. Il d.p.c.m. 4.3.2020 

 

 

Il Governo italiano, poi, prendendo evidentemente cognizione dell’ efficacia 

solo parziale dei provvedimenti contenitivi del contagio del coronavirus adottati 

ovvero ravvedendosi circa la portata epidemiologica riguardante (in modo 

sempre più conclamato) più aree del territorio nazionale, ha deciso di 

intervenire nuovamente e con urgenza tramite il Decreto del Consiglio dei 

Ministri del 4 marzo 2020, al fine di porre in essere misure volte a garantire 

uniformità nell’attuazione dei programmi di profilassi elaborati in sede 

internazionale ed europea. In particolare, sono state assunte (non più in via 

residuale né tanto meno facoltativa) le seguenti misure: 

 a) sono sospesi i congressi, le riunioni, i meeting e gli eventi sociali, in 

cui è coinvolto personale sanitario o personale incaricato dello svolgimento di 

servizi pubblici essenziali o di pubblica utilità; è altresì differita a data 

successiva al termine di efficacia del presente decreto ogni altra attività 

convegnistica o congressuale;  

 b) sono sospese le manifestazioni e gli eventi di qualsiasi natura, svolti in 

ogni luogo, sia pubblico sia privato, che comportano affollamento di persone 

tale da non consentire il rispetto della distanza di sicurezza interpersonale di 

almeno un metro di cui all’allegato 1, lettera d);  

 c) sono sospesi altresì gli eventi e le competizioni sportive di ogni ordine 

e disciplina, svolti in ogni luogo, sia pubblico sia privato; resta comunque 

consentito, nei comuni diversi da quelli di cui all’allegato 1 al decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 1° marzo 2020, e successive modificazioni, 

lo svolgimento dei predetti eventi e competizioni, nonché delle sedute di 

allenamento degli atleti agonisti, all’interno di impianti sportivi utilizzati a porte 

chiuse, ovvero all’aperto senza la presenza di pubblico; in tutti tali casi, le 

associazioni e le società sportive, a mezzo del proprio personale medico, sono 

tenute ad effettuare i controlli idonei a contenere il rischio di diffusione del 

virus COVID-19 tra gli atleti, i tecnici, i dirigenti e tutti gli accompagnatori che 

vi partecipano. Lo sport di base e le attività motorie in genere, svolte all’aperto 

ovvero all’interno di palestre, piscine e centri sportivi di ogni tipo, sono 

ammessi esclusivamente a condizione che sia possibile consentire il rispetto 

della raccomandazione di cui all’allegato 1, lettera d); 

https://www.lanuovaproceduracivile.com/coronavirus-ecco-il-decreto-del-4-3-2020-pubblicato-in-gazzetta-ufficiale/
https://www.lanuovaproceduracivile.com/coronavirus-ecco-il-decreto-del-4-3-2020-pubblicato-in-gazzetta-ufficiale/


 

 

 d) limitatamente al periodo intercorrente dal giorno successivo a quello 

di efficacia del presente decreto e fino al 15 marzo 2020, sono sospesi i servizi 

educativi per l’infanzia di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 

n. 65, e le attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, nonché la 

frequenza delle attività scolastiche e di formazione superiore, comprese le 

Università e le Istituzioni di Alta Formazione Artistica Musicale e Coreutica, di 

corsi professionali, master e università per anziani, ferma in ogni caso la 

possibilità di svolgimento di attività formative a distanza; sono esclusi dalla 

sospensione i corsi post universitari connessi con l’esercizio di professioni 

sanitarie, ivi inclusi quelli per i medici in formazione specialistica, i corsi di 

formazione specifica in medicina generale, le attività dei tirocinanti delle 

professioni sanitarie, nonché le attività delle scuole di formazione attivate 

presso i ministeri dell’interno e della difesa; 

 e) sono sospesi i viaggi d’istruzione, le iniziative di scambio o 

gemellaggio, le visite guidate e le uscite didattiche comunque denominate, 

programmate dalle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado; 

 f) fermo restando quanto previsto dalla lettera d), la riammissione nei 

servizi educativi per l’infanzia di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 13 

aprile 2017, n. 65, e nelle scuole di ogni ordine e grado per assenze dovute a 

malattia infettiva soggetta a notifica obbligatoria ai sensi del decreto del 

Ministro della sanità del 15 novembre 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 

n. 6 dell’8 gennaio 1991, di durata superiore a cinque giorni, avviene dietro 

presentazione di certificato medico, anche in deroga alle disposizioni vigenti; g) 

i dirigenti scolastici, sentito il collegio dei docenti, attivano, ove possibile e per 

tutta la durata della sospensione delle attività didattiche nelle scuole, modalità 

di didattica a distanza avuto anche riguardo alle specifiche esigenze degli 

studenti con disabilità; 

 h) nelle Università e nelle Istituzioni di alta formazione artistica musicale 

e coreutica, per tutta la durata della sospensione, le attività didattiche o 

curriculari possono essere svolte, ove possibile, con modalità a distanza, 

individuate dalle medesime Università e Istituzioni, avuto particolare riguardo 

alle specifiche esigenze degli studenti con disabilità; le Università e le 

Istituzioni, successivamente al ripristino dell’ordinaria funzionalità, assicurano, 

laddove ritenuto necessario ed in ogni caso individuandone le relative modalità, 

il recupero delle attività formative nonché di quelle curriculari ovvero di ogni 

altra prova o verifica, anche intermedia, che risultino funzionali al 

completamento del percorso didattico; 

 i) a beneficio degli studenti ai quali non è consentita, per le esigenze 

connesse all’emergenza sanitaria di cui al presente decreto, la partecipazione 

alle attività didattiche o curriculari delle Università e delle Istituzioni di alta 

formazione artistica musicale e coreutica, tali attività possono essere svolte, 

ove possibile, con modalità a distanza, individuate dalle medesime Università e 

Istituzioni, avuto anche riguardo alle specifiche esigenze degli studenti con 

disabilità; le Università e le Istituzioni assicurano, laddove ritenuto necessario 



 

 

e in ogni caso individuandone le relative modalità, il recupero delle attività 

formative, nonché di quelle curriculari, ovvero di ogni altra prova o verifica, 

anche intermedia, che risultino funzionali al completamento del percorso 

didattico; le assenze maturate dagli studenti di cui alla presente lettera non 

sono computate ai fini della eventuale ammissione ad esami finali nonché ai 

fini delle relative valutazioni; 

 l) è fatto divieto agli accompagnatori dei pazienti di permanere nelle sale 

di attesa dei dipartimenti emergenze e accettazione e dei pronto soccorso 

(DEA/PS), salve specifiche diverse indicazioni del personale sanitario preposto; 

 m) l’accesso di parenti e visitatori a strutture di ospitalità e lungo 

degenza, residenze sanitarie assistite (RSA) e strutture residenziali per anziani, 

autosufficienti e non, è limitata ai soli casi indicati dalla direzione sanitaria 

della struttura, che è tenuta ad adottare le misure necessarie a prevenire 

possibili trasmissioni di infezione; 

 n) la modalità di lavoro agile disciplinata dagli articoli da 18 a 23 della 

legge 22 maggio 2017, n. 81, può essere applicata, per la durata dello stato di 

emergenza di cui alla deliberazione del Consiglio dei ministri 31 gennaio 2020, 

dai datori di lavoro a ogni rapporto di lavoro subordinato, nel rispetto dei 

principi dettati dalle menzionate disposizioni, anche in assenza degli accordi 

individuali ivi previsti; gli obblighi di informativa di cui all’articolo 22 della legge 

22 maggio 2017, n. 81, sono assolti in via telematica anche ricorrendo alla 

documentazione resa disponibile sul sito dell'Istituto nazionale assicurazione 

infortuni sul lavoro; 

 o) con apposito provvedimento dirigenziale è disposta, in favore dei 

candidati che non hanno potuto sostenere le prove d’esame in ragione della 

sospensione di cui all’articolo 1, comma 1, lettera f) del decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri 25 febbraio 2020, la proroga dei termini previsti dagli 

articoli 121 e 122 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285;  

 p) tenuto conto delle indicazioni fornite dal Ministero della salute, 

d’intesa con il coordinatore degli interventi per il superamento dell’emergenza 

coronavirus, le articolazioni territoriali del Servizio sanitario nazionale 

assicurano al Ministero della giustizia idoneo supporto per il contenimento della 

diffusione del contagio del COVID-19, anche mediante adeguati presidi idonei a 

garantire, secondo i protocolli sanitari elaborati dalla Direzione generale della 

prevenzione sanitaria del Ministero della salute, i nuovi ingressi negli istituti 

penitenziari e negli istituti penali per minorenni, con particolare riguardo ai 

soggetti provenienti dai comuni di cui all’allegato 1 al decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri 1° marzo 2020, e successive modificazioni, sino al 

termine dello stato di emergenza. 

 Le misure di informazione e prevenzione, già indicate dal Dpcm del 1 

marzo 2020, sono state poi confermate ed integrate come di seguito elencate: 

 a) il personale sanitario si attiene alle appropriate misure di prevenzione 

per la diffusione delle infezioni per via respiratoria previste dall’Organizzazione 

https://www.lanuovaproceduracivile.com/coronavirus-ecco-il-d-p-c-m-del-1-3-2020-pubblicato-in-gazzetta-ufficiale/
https://www.lanuovaproceduracivile.com/coronavirus-ecco-il-d-p-c-m-del-1-3-2020-pubblicato-in-gazzetta-ufficiale/


 

 

Mondiale della Sanità e applica le indicazioni per la sanificazione e la 

disinfezione degli ambienti previste dal Ministero della salute; 

 b) è fatta espressa raccomandazione a tutte le persone anziane o affette 

da patologie croniche o con multimorbilità ovvero con stati di 

immunodepressione congenita o acquisita, di evitare di uscire dalla propria 

abitazione o dimora fuori dai casi di stretta necessità e di evitare comunque 

luoghi affollati nei quali non sia possibile mantenere la distanza di sicurezza 

interpersonale di almeno un metro, di cui all’allegato 1, lettera d); 

 c) nei servizi educativi per l’infanzia di cui al decreto legislativo 13 aprile 

2017, n. 65, nelle scuole di ogni ordine e grado, nelle università, negli uffici 

delle restanti pubbliche amministrazioni, sono esposte presso gli ambienti 

aperti al pubblico, ovvero di maggiore affollamento e transito, le informazioni 

sulle misure di prevenzione igienico sanitarie di cui all’allegato 1; 

 d) i sindaci e le associazioni di categoria promuovono la diffusione delle 

informazioni sulle misure di prevenzione igienico sanitarie di cui all’allegato 1 

anche presso gli esercizi commerciali; 

 e) è raccomandato ai comuni e agli altri enti territoriali, nonché alle 

associazioni culturali e sportive, di offrire attività ricreative individuali 

alternative a quelle collettive interdette dal presente decreto, che promuovano 

e favoriscano le attività svolte all’aperto, purché svolte senza creare 

assembramenti di persone ovvero svolte presso il domicilio degli interessati; 

 f) nelle pubbliche amministrazioni e, in particolare, nelle aree di accesso 

alle strutture del servizio sanitario, nonché in tutti i locali aperti al pubblico, in 

conformità alle disposizioni di cui alla direttiva del Ministro per la pubblica 

amministrazione 25 febbraio 2020, n. 1, sono messe a disposizione degli 

addetti, nonché degli utenti e visitatori, liquidi disinfettanti per l’igiene delle 

mani; 

 g) nello svolgimento delle procedure concorsuali pubbliche e private sono 

adottate opportune misure organizzative volte a ridurre i contatti ravvicinati tra 

i candidati e tali da garantire ai partecipanti la possibilità di rispettare la 

distanza di almeno un metro tra di loro, di cui all’allegato 1, lettera d); 

 h) le aziende di trasporto pubblico anche a lunga percorrenza adottano 

interventi straordinari di sanificazione dei mezzi; 

 i) chiunque, a partire dal quattordicesimo giorno antecedente la data di 

pubblicazione del presente decreto, abbia fatto ingresso in Italia dopo aver 

soggiornato in zone a rischio epidemiologico, come identificate 

dall’Organizzazione Mondiale della Sanità, o sia transitato o abbia sostato nei 

comuni di cui all’allegato 1 al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

1° marzo 2020, e successive modificazioni, deve comunicare tale circostanza al 

dipartimento di prevenzione dell’azienda sanitaria competente per territorio 

nonché al proprio medico di medicina generale ovvero al pediatra di libera 

scelta. Le modalità di trasmissione dei dati ai servizi di sanità pubblica sono 



 

 

definite dalle regioni con apposito provvedimento, che indica i riferimenti dei 

nominativi e dei contatti dei medici di sanità pubblica; ove contattati tramite il 

numero unico dell’emergenza 112 o il numero verde appositamente istituito 

dalla regione, gli operatori delle centrali comunicano generalità e recapiti per la 

trasmissione ai servizi di sanità pubblica territorialmente competenti. 

 L’operatore di sanità pubblica e i servizi di sanità pubblica 

territorialmente competenti provvedono, sulla base delle previste 

comunicazioni, alla prescrizione della permanenza domiciliare, secondo le 

modalità prescritte. Inoltre, è disposto che l’operatore di sanità pubblica 

provvede a contattare quotidianamente, per avere notizie sulle condizioni di 

salute, la persona in sorveglianza. In caso di comparsa di sintomatologia, dopo 

aver consultato il medico di medicina generale o il pediatra di libera scelta, il 

medico di sanità pubblica procede secondo quanto previsto dalla circolare n. 

5443 del Ministero della salute del 22 febbraio 20205, e successive 

modificazioni e integrazioni. 

  

5. La presa di posizione dell’Organismo Congressuale Forense 

 

Il pericolo di contagio e di diffusione del coronavirus all’interno dei Tribunali e 

degli uffici giudiziari tutti - verosimilmente favorito dalla mancanza di 
provvedimenti governativi precauzionali straordinari, certi e condivisi su tutto il 

territorio nazionale - ha spinto poi l’Organismo Congressuale Forense 
(OCF), nella seduta del 4 marzo 20206, a prendere una posizione netta 

rilevando come le misure governative adottate non potessero che ritenersi 
assolutamente non adeguate a ridurre ragionevolmente il rischio di contagio in 

relazione alle specifiche modalità di interazione che connotano le attività 
giudiziarie in quanto ogni Avvocato e ogni Magistrato, nello svolgimento delle 

proprie funzioni, interagisce quotidianamente con un numero molto elevato di 
persone (negli uffici giudiziari converge un afflusso di persone non limitato alle 

sole parti e ai loro difensori, ma esteso a testimoni, consulenti, verificatori, 

coadiutori, (etc.) non ricompreso nelle previsioni del D.L. n. 9/20207), senza 
considerare il fatto che gli Avvocati, per le ragioni connesse alla propria 

professione, operano in modo indistinto sul territorio nazionale, senza alcuna 
limitazione. Conseguentemente, per evitare che gli uffici giudiziari italiani 

divengano grande veicolo di contagio diffuso e incontrollato – attesa la 
sussistenza di una gestione demandata a scelte discrezionali dei capi degli 

uffici giudiziari che, nella maggior parte dei casi, hanno assunto provvedimenti 

                                                 
5Cfr.:http://www.trovanorme.salute.gov.it/norme/renderNormsanPdf?anno=2020&codLeg=731

95&parte=1%20&serie=null; 
6 Cfr.: https://www.organismocongressualeforense.news/wp-content/uploads/2018/01/OCF-

delibera-di-astensione-4.3.2020.pdf; 
7 l’art. 10 del decreto-legge 02 marzo 2020 n. 9 prevede, tra le altre misure, la sospensione 

delle udienze nei procedimenti civili, penali, amministrativi e contabili degli uffici nel cui ambito 

di competenza rientrano i Comuni inseriti nell’allegato n. 1 al DPCM dell’1.03.2020 (cd. “zona 

rossa”) e di quelli in cui le parti o i loro difensori abbiano residenza o sede negli stessi Comuni, 

con l’eccezione dei procedimenti connotati da urgenza; 



 

 

volti a limitare le possibilità di contagio nelle sole aule di udienza e all’interno 

delle cancellerie – l’ OCF (condivisibilmente) ha indetto l’astensione dalle 
udienze e da tutte le attività giudiziarie, in ogni settore della Giurisdizione, per 

il periodo di quindici giorni con decorrenza dal 6.03.2020 e fino al 20.03.2020, 
in conformità alle disposizioni del codice di autoregolamentazione, con 

esclusione espressa delle udienze e delle attività giudiziarie relativi alle attività 
indispensabili come previste e disciplinate dagli artt. 4, 5 e 6 del “Codice di 

autoregolamentazione delle astensioni dalle udienze degli Avvocati”.  

Successivamente, con protocollo 31/2020 tale astensione è stata revocata. 

 

 

6. Il d.l. n. 11 del 8.3.2020 

 

Poi, nella seduta n. 35 del 7 marzo 2020, il Consiglio dei Ministri8 ha 
deciso di adottare ulteriori misure straordinarie ed urgenti (poi sostanzialmente 

trasposte nel d.l. n. 11 del 8 marzo 2020) per contrastare l’emergenza 

epidemiologica da COVID-19 tra le quali, anche alcune dirette (per lo meno 
nelle intenzioni) a contenere gli effetti negativi sullo svolgimento dell’attività 

giudiziaria. Invero, Il Consiglio dei Ministri, su proposta del Presidente 
Giuseppe Conte, del Ministro della giustizia Alfonso Bonafede e del Ministro 

della salute Roberto Speranza, ha approvato un decreto-legge che, in 
particolare, prevede: 

- che, fino al 31 maggio 2020, i capi degli uffici giudiziari o, in alternativa, i 

presidenti titolari di sezione del Consiglio di Stato, il presidente del 

Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione siciliana e i presidenti 

dei tribunali amministrativi regionali e delle relative sezioni staccate, 

sentiti l’autorità sanitaria regionale e il Consiglio dell’Ordine degli 

avvocati, adottano le misure organizzative, anche relative alla trattazione 

degli affari giudiziari, necessarie a consentire il rispetto delle indicazioni 

igienico-sanitarie adottate con i provvedimenti normativi e attuativi di 

contrasto alla diffusione del COVID-19, al fine di evitare assembramenti 

all’interno dell’ufficio giudiziario e contatti ravvicinati tra le persone; 

- che, in considerazione della necessità di riorganizzare le attività, debba 

essere applicato per 15 giorni il regime di sospensione feriale; 

- che a decorrere dal giorno successivo alla data di entrata in vigore del 

presente decreto e sino al 22 marzo 2020 le udienze dei procedimenti 

civili e penali pendenti presso tutti gli uffici giudiziari, (con le alcune 

eccezioni) siano rinviate d'ufficio a data successiva al 22 marzo 2020;  

- Che a decorrere dal giorno successivo alla data di entrata in vigore del 

presente decreto e sino al 22 marzo 2020 siano sospesi i termini per il 

compimento di qualsiasi atto (con alcune eccezioni) dei procedimenti 

indicati, con la precisazione che ove il decorso abbia inizio durante il 

                                                 
8 Cfr.: http://www.governo.it/it/articolo/comunicato-stampa-del-consiglio-dei-ministri-n-

35/14263 

https://www.lanuovaproceduracivile.com/coronavirus-ecco-il-testo-del-decreto-sulla-sospensione-dei-termini-pubblicato-in-gazzetta-ufficiale/


 

 

periodo di sospensione, l'inizio stesso sia differito alla fine di detto 

periodo9.  

 

 

7. Il d.p.c.m. 8.3.2020 

 

Da ultimo, deve segnalarsi poi la firma da parte del Presidente Conte del nuovo 

Dpcm dell’8 marzo 2020 recante ulteriori misure per il contenimento e il 

contrasto del diffondersi del virus Covid-19 sull'intero territorio nazionale – da 

osservarsi nel periodo compreso tra l’8marzo ed il 3 aprile 20202- , tra cui, si 

segnalano le seguenti: 

a) sono sospesi i congressi, le riunioni, i meeting e gli eventi sociali, in cui è 

coinvolto personale sanitario o personale incaricato dello svolgimento di servizi 

pubblici essenziali o di pubblica utilità; è altresì differita a data successiva al 

termine di efficacia del presente decreto ogni altra attività convegnisti ca o 

congressuale; 

b) sono sospese le manifestazioni, gli eventi e gli spettacoli di qualsiasi natura, 

ivi inclusi quelli cinematografici e teatrali, svolti in ogni luogo, sia pubblico sia 

privato; 

c) sono sospese le attività di pub, scuole di ballo, sale giochi, sale scommesse 

e sale bingo, discoteche e locali assimilati, con sanzione della sospensione 

dell’attività in caso di violazione; 

d) è sospesa l’apertura dei musei e degli altri istituti e luoghi della cultura di 

cui all’articolo 101 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

e) svolgimento delle attività di ristorazione e bar, con obbligo, a carico del 

gestore, di far rispettare la distanza di sicurezza interpersonale di almeno un 

metro, con sanzione della sospensione dell‘attività in caso di violazione; 

f) è fortemente raccomandato presso gli esercizi commerciali diversi da quelli 

della lettera precedente, all’aperto e al chiuso, che il gestore garantisca 

l’adozione di misure organizzative tali da consentire un accesso ai predetti 

luoghi con modalità contingentate o comunque idonee ad evitare 

assembramenti di persone, nel rispetto della distanza di sicurezza 

interpersonale di almeno un metro tra i visitatori; 

g) sono sospesi altresì gli eventi e le competizioni sportive di ogni ordine e 

disciplina, svolti in ogni luogo, sia pubblico sia privato; resta comunque 

consentito lo svolgimento dei predetti eventi e competizioni, nonché delle 

                                                 
9 Per un focus di approfondimento sulla sospensione dei termini processuali e sul rinvio delle 

udienze si veda lo schema di cui al seguente link: 

https://www.lanuovaproceduracivile.com/focus-su-coronavirus-giustizia-civile-rinvio-delle-

udienze-e-sospensione-dei-termini/; 

https://www.lanuovaproceduracivile.com/coronavirus-ecco-il-decreto-del-8-3-2020-pubblicato-in-gazzetta-ufficiale/
https://www.lanuovaproceduracivile.com/focus-su-coronavirus-giustizia-civile-rinvio-delle-udienze-e-sospensione-dei-termini/
https://www.lanuovaproceduracivile.com/focus-su-coronavirus-giustizia-civile-rinvio-delle-udienze-e-sospensione-dei-termini/


 

 

sedute di allenamento degli atleti agonisti, all’interno di impianti sportivi 

utilizzati a porte chiuse, ovvero all’aperto senza la presenza di pubblico; in tutti 

tali casi, le associazioni e le società sportive, a mezzo del proprio personale 

medico, sono tenute ad effettuare i controlli idonei a contenere il rischio di 

diffusione del virus COVID-19 tra gli atleti, i tecnici, i dirigenti e tutti gli 

accompagnatori che vi partecipano. Lo sport di base e le attività motorie in 

genere, svolti all’aperto ovvero all’interno di palestre, piscine e centri sportivi 

di ogni tipo, sono ammessi esclusivamente a condizione che sia possibile 

consentire il rispetto della distanza di sicurezza interpersonale di un metro di 

cui all’allegato l, lettera d); 

h) sono sospesi fino al 15 marzo 2020 i servizi educativi per l’infanzia di cui 

all’articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n, 65, e le attività didattiche 

nelle scuole di ogni ordine e grado, nonché la frequenza delle attività 

scolastiche e di formazione superiore, comprese le Università e le Istituzioni di 

Alta formazione artistica musicale e coreutica, di corsi professionali, anche 

regionali, master, università per anziani, e corsi svolti dalle scuole guida, ferma 

in ogni caso la possibilità di svolgimento di attività formative a distanza; sono 

esclusi dalla sospensione i corsi post universitari connessi con l’esercizio di 

professioni sanitarie, ivi inclusi quelli per i medici in formazione specialistica, i 

corsi di formazione specifica in medicina generale, le attività dei tirocinanti 

delle professioni sanitarie, nonché le attività delle scuole dei ministeri 

dell’interno e della difesa e dell’economia e delle finanze, a condizione che sia 

garantita la distanza di sicurezza di cui all’allegato 1 lettera d). Al fine di 

mantenere il distanziamento sociale, è da escludersi qualsiasi altra forma di 

aggregazione alternativa; 

i) sono sospesi i viaggi d’istruzione, le iniziative di scambio o gemellaggio, le 

visite guidate e le uscite didattiche comunque denominate, programmate dalle 

istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado; 

l) fermo restando quanto previsto dalla lettera h), la riammissione nei servizi 

educativi per l’infanzia di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 

n. 65, e nelle scuole di ogni ordine e grado per assenze dovute a malattia 

infettiva soggetta a notifica obbligatoria ai sensi del decreto del Ministro della 

sanità del 15 novembre 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n, 6 dell’ 8 

gennaio 1991, di durata superiore a cinque giomi, avviene dietro presentazione 

di certificato medico, anche in deroga alle disposizioni vigenti; 

m) i dirigenti scolastici attivano, per tutta la durata della sospensione delle 

attività didattiche nelle scuole, modalità di didattica a distanza avuto anche 

riguardo alle specifiche esigenze degli studenti con disabilità; 

n) nelle Università e nelle Istituzioni di alta formazione artistica musicale e 

coreutica, per tutta la durata della sospensione, le attività didattiche o 

curriculari possono essere svolte, ove possibile, con modalità a distanza, 

individuate dalle medesime Università e Istituzioni, avuto particolare riguardo 

alle specifiche esìgenze degli studenti con disabilità; le Università e le 

Istituzioni, successivamente al ripristino dell’ordinaria funzionalità, assicurano, 



 

 

laddove ritenuto necessario ed in ogni caso individuandone le relative modalità, 

il recupero delle attività formative nonché di quelle curriculari ovvero di ogni 

altra prova o verifica, anche intermedia, che risultino funzionali al 

completamento del percorso didattico; 

o) a beneficio degli studenti ai quali non è consentita, per le esigenze connesse 

all’emergenza sanitaria di cui al presente decreto, la partecipazione alle attività 

didattiche o curriculari delle Università e delle Istituzioni di alta formazione 

artistica musicale e coreutica, tali attività possono essere svolte, ove possibile, 

con modalità a distanza, individuate dalle medesime Università e Istituzioni, 

avuto anche riguardo alle specifiche esigenze degli studenti con disabilità; le 

Università e le Istituzioni assicurano, laddove ritenuto necessario e in ogni caso 

individuandone le relative modalità, il recupero delle attività formative, nonché 

di quelle curriculari, ovvero di ogni altra prova o verifica, anche intermedia, 

che risultino funzionali al completamento del percorso didattico; le assenze 

maturate dagli studenti di cui alla presente lettera non sono computate ai fini 

della eventuale ammissione ad esami finali nonché ai fini delle relative 

valutazioni; 

p) è fatto divieto agli accompagnatori dei pazienti di permanere nelle sale di 

attesa dei dipartimenti emergenze e accettazione e dei pronto soccorso 

(DEAlPS), salve specifiche diverse indicazioni del personale sanitario preposto; 

q) l’accesso di parenti e visitatori a strutture di ospitalità e lungo degenza, 

residenze sanitarie assistite (RSA), hospice, strutture riabilitative e strutture 

residenziali per anziani, autosufficienti e non, è limitata ai soli casi indicati dalla 

direzione sanitaria della struttura, che è tenuta ad adottare le misure 

necessarie a prevenire possibili trasmissioni di infezione; 

r) la modalità di lavoro agile disciplinata dagli articoli da 18 a 23 della legge 22 

maggio 2017, n. 81, può essere applicata, per la durata dello stato di 

emergenza di cui alla deliberazione del Consiglio dei ministri 31 gennaio 2020, 

dai datori di lavoro a ogni rapporto di lavoro subordinato, nel rispetto dei 

principi dettati dalle menzionate disposizioni, anche in assenza degli accordi 

individuali ivi previsti; gli obblighi di informativa di cui all’articolo 22 della legge 

22 maggio 2017, n. 81, sono assolti in via telematica anche ricorrendo alla 

documentazione resa disponibile sul sito dell’Istituto nazionale assicurazione 

infortuni sul lavoro; 

s) qualora sia possibile, si raccomanda ai datori di lavoro di favorire la fruizione 

di periodi di congedo ordinario o di ferie; 

t) con apposito provvedimento dirigenziale è disposta, in favore dei candidati 

che non hanno potuto sostenere le prove d’esame in ragione della sospensione 

di cui all’articolo 1, comma l, lettera f) del decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri 25 febbraio 2020, la proroga dei termini previsti dagli articoli 121 e 

122 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285; 

u) tenuto conto delle indicazioni fornite dal Ministero della salute, d’intesa con 

il coordinatore degli interventi per il superamento dell’emergenza coronavirus, 



 

 

le articolazioni territoriali del Servizio sanitario nazionale assicurano al 

Ministero della giustizia idoneo supporto per il contenimento della diffusione del 

contagio del COVID-19, anche mediante adeguati presidi idonei a garantire, 

secondo i protocolli sanitari elaborati dalla Direzione generale della 

prevenzione sanitaria del Ministero della salute, i nuovi ingressi negli istituti 

penitenziari e negli istituti penali per minorenni. I casi sintomatici dei nuovi 

ingressi sono posti in condizione di isolamento dagli altri detenuti, 

raccomandando di valutare la possibilità di misure alternative di detenzione 

domiciliare, I colloqui visivi si svolgono in modalità telefonica o video, anche in 

deroga alla durata attualmente prevista dalle disposizioni vigenti. In casi 

eccezionali può essere autorizzato il colloquio personale, a condizione che si 

garantisca in modo assoluto una distanza pari a due metri, Si raccomanda di 

limitare i permessi e la libertà vigilata o di modificare i relativi regimi in modo 

da evitare l’uscita e il rientro dalle carceri, valutando la possibilità di misure 

alternative di detenzione domiciliare; 

v) l’apertura dei luoghi di culto è condizionata all’adozione di misure 

organizzative tali da evitare assembramenti di persone, tenendo conto delle 

dimensioni e delle caratteristiche dei luoghi, e tali da garantire ai frequentatori 

la possibilità di rispettare la distanza tra loro di almeno un metro di cui 

all’allegato 1, lettera d). Sono sospese le cerimonie civili e religiose, ivi 

comprese quelle funebri; 

z) divieto assoluto di mobilità dalla propria abitazione o dimora per i soggetti 

sottoposti alla misura della quarantena ovvero risultati positivi al virus. 

Il Dpcm in commento, inoltre, prevede l’estensione della c.d. zona rossa, 

andando a disporre – sempre nel periodo compreso tra l’8 marzo ed il 3 aprile 

- misure molto rigide per alcune realtà territoriali del nord Italia tra cui: 

- il divieto di ingresso e di uscita dalla Lombardia e dalle 14 province di 

Modena, Parma, Piacenza, Reggio Emilia, Rimini, Pesaro e Urbino, 

Venezia, Padova, Treviso, Asti, Alessandria, Vercelli, Novara e Verbano 

Cusio Ossola; 

- il divieto assoluto di mobilità dalla propria abitazione o dimora per i 

soggetti sottoposti alla misura della quarantena ovvero risultati positivi al 

virus; 

- la sospensione di tutte le manifestazioni organizzate, nonché gli eventi in 

luogo pubblico o privato, ivi compresi quelli di carattere culturale, ludico, 

sportivo, religioso e fieristico, anche se svolti in luoghi chiusi ma aperti al 

pubblico, quali, a titolo d’esempio, grandi eventi, cinema, teatri, pub, 

scuole di ballo, sale giochi, sale scommesse e sale bingo, discoteche e 

locali assimilati;  

- la sospensione di tutti i servizi educativi per l’infanzia di cui all’articolo 2 

del decreto legislativo 13 aprile 2017, n, 65, e delle attività didattiche in 

presenza nelle scuole di ogni ordine e grado, nonché della frequenza 

delle attività scolastiche e di formazione superiore, comprese le 

Università e le Istituzioni di Alta Formazione Artistica Musicale e 



 

 

Coreutica, di corsi professionali, master, corsi per le professioni sanitarie 

e università per anziani, nonché i corsi professionali e le attività 

formative svolte da altri enti pubblici, anche territoriali e locali e da 

soggetti privati, ferma in ogni caso la possibilità di svolgimento di attività 

formative a distanza ad esclusione dei corsi per i medici in formazione 

specialistica e dei corsi di formazione specifica in medicina generale, 

nonché delle attività dei tirocinanti delle professioni sanitarie; 

- la sospensione delle cerimonie civili e religiose, ivi comprese quelle 

funebri; 

- la sospensione delle attività di palestre, centri sportivi, piscine, centri 

natatori, centri benessere, centri termali (fatta eccezione per l’erogazione 

delle prestazioni rientranti nei livelli essenziali di assistenza), centri 

culturali, centri sociali, centri ricreativi. 

 

 

8. Il coronavirus e la sua incidenza sui contratti già conclusi 

 

 

Delineato il quadro degli interventi governativi nei termini suddetti ed 

evidenziata la sostanziale tardività nonché parzialità delle misure adottate 

(certamente ciò vale per le misure a carattere nazionale), deve porsi ora 

l’attenzione alle conseguenze che questa emergenza sanitaria10 ed i 

provvedimenti comunque entrati in vigore hanno o possono avere sulla 

certezza dei traffici giuridici ed in particolare sul mancato adempimento delle 

obbligazioni contratte. In altri termini, occorre chiedersi se l’insorgenza del 

coronavirus determini sul piano obbligatorio una sopravvenienza che comporti 

(o possa comunque comportare) un inadempimento tale da determinare una 

risoluzione del rapporto per impossibilità sopravvenuta o per eccessiva 

onerosità della prestazione ovvero se possa in realtà parlarsi di un caso di c.d. 

presupposizione.   

 

8.1. Inadempimento ed estinzione 

 

La questione giuridica sollevata non è di facile soluzione ed evidenza la 

necessità innanzitutto di esaminare il dictum normativo dell’art. 1218 c.c. – 

grand norme in materia di inadempimento delle obbligazioni – che in punto di 

                                                 
10 Per approfondimenti sulla responsabilità dell’esercente la professione sanitaria, si veda 

FILIPPELLI (a cura di), La responsabilità sanitaria, Roma, 2018. Si vedano anche IANNONE, La 

riforma sanitaria Gelli-Bianco: decreti attuativi e prima giurisprudenza civile e penale, Milano, 

2018; sulle questioni più recenti, si vedano PONZANELLI, Il restatement dell’11 novembre 

2019 ovvero il nuovo codice della responsabilità sanitaria, in Danno e Resp., 2020, 1, 5; 

FRANZONI, Spigolature delle sentenze di San Martino, in Danno e Resp., 2020, 1, 7; CACACE, 

L’estate dell’autodeterminazione a san martino 2019, in Danno e Resp., 2020, 1, 11. Per un 

inquadramento generale recente sulla responsabilità dell’esercente la professione sanitaria, si 

veda FABIANI, Responsabilità medico-sanitaria alla luce delle sentenze della Cassazione 

(11.11.2019), in La Nuova procedura Civile, 1, 2020. 

https://www.lanuovaproceduracivile.com/responsabilita-medico-sanitaria-alla-luce-delle-sentenze-della-cassazione-dell-11-11-2019-speciale-lanuovaproceduracivile-del-20-2-2020/
https://www.lanuovaproceduracivile.com/responsabilita-medico-sanitaria-alla-luce-delle-sentenze-della-cassazione-dell-11-11-2019-speciale-lanuovaproceduracivile-del-20-2-2020/


 

 

responsabilità del debitore recita: “il debitore che non esegue esattamente la 

prestazione dovuta è tenuto al risarcimento del danno, se non prova che 

l’inadempimento o il ritardo è stato determinato da impossibilità della 

prestazione derivante da causa a lui non imputabile”. Dall’analisi letterale della 

norma in commento (l’interpretazione letterale della legge è il criterio 

prioritario da osservarsi ex art. 12 prel. c.c.11) si comprende chiaramente che 

colui che è tenuto all’esecuzione di una determinata prestazione sarà 

inevitabilmente condannato al risarcimento del danno, laddove, per una causa 

a lui imputabile la prestazione sia diventata impossibile e dunque la esegue in 

ritardo ovvero non la esegue nemmeno in parte. Di contro, nel caso in cui il 

ritardo o l’inadempimento siano dovuti ad impossibilità della prestazione allo 

stesso debitore non imputabili, nessuna forma di risarcimento potrà venire in 

rilievo, sussistendo in questo caso, dunque, una causa di esimente di 

responsabilità contrattuale (rectius: sul piano obbligatorio). Il legislatore 

quindi, per il tramite di questa norma, considera e tutela la posizione del 

debitore consentendogli di liberarsi dalla sua obbligazione tutte le volte in cui si 

avverino condizioni tali per le quali il sinallagma contrattuale, senza colpa dello 

stesso obbligato, venga meno determinandosi, inevitabilmente, una 

impossibilità dell’esecuzione della prestazione per un ritardo o un 

inadempimento incolpevole e quindi non punibile nemmeno a titolo di 

risarcimento del danno.  

Altra disposizione di centrale rilevanza in materia di adempimento delle 

obbligazioni è rappresentata poi dall’art. 1256, comma 1 c.c. il quale dispone 

che “L’obbligazione si estingue quando, per una causa non imputabile al 

debitore, la prestazione diventa impossibile”. Facendo affidamento al 

significato proprio delle parole custodite in tale norma, ne deriva che il 

soggetto tenuto all’esecuzione della sua prestazione (patrimoniale e non) dovrà 

necessariamente ritenersi liberato dall’adempimento della sua obbligazione 

tutte le volte in cui venga in rilievo un fatto o un atto - indipendente dalla 

volontà o causalità dello stesso debitore - che renda impossibile (in senso 

assoluto – cioè nel senso che non sia consentito al debitore eseguire la sua 

prestazione in nessun modo, non potendo questi vincere in nessuna maniera  

una forza irresistibile che la dottrina generalmente individua nel caso fortuito e 

nella forza maggiore, ossia in un fatto accidentale e non prevedibile, anche 

umano, che impedisca comunque al debitore di adempiere - ed obiettivo – cioè 

nel senso che deve considerarsi la prestazione in sé e per sé senza alcun 

legame causale con le vicende soggettive del debitore) ovvero non consentita 

la realizzazione di quanto dovuto in forza dell’accordo raggiunto tra le parti. 

Inoltre, ai sensi del comma 2 del citato art. 1256 c.c., si può dedurre come 

l’obbligazione si dovrà ritenere estinta anche in caso di impossibilità 

temporanea “se l’impossibilità perdura fino a quando, in relazione al titolo della 

obbligazione o alla natura dell’oggetto, il debitore non può essere ritenuto 

obbligato a eseguire la prestazione ovvero il creditore non ha più interesse a 

                                                 
11 Cfr.. VIOLA, Interpretazione della legge con modelli matematici. Processo, a.d.r., giustizia 

predittiva, Volume I, seconda edizione, Centro Studi Diritto Avanzato edizioni, Milano, 2018. 



 

 

conseguirla”. Conseguentemente, al verificarsi di una impossibilità 

sopravvenuta totale (ovvero deve riguardarne ogni aspetto) della prestazione, 

il legislatore prevede, quale rimedio a tale patologia giuridica del negozio, la 

possibilità di ricorrere alla risoluzione contrattuale distinguendo - sul piano 

della disciplina - tra contratti con prestazioni corrispettive, con riferimento ai 

quali, ai sensi dell’art. 1463 c.c., è stabilito che “la parte liberata per la 

sopravvenuta impossibilità della prestazione dovuta non può chiedere la 

controprestazione, e deve restituire quella che abbia già ricevuta, secondo le 

norme relative alla ripetizione dell’indebito di cui agli artt. 2033 ss.”, e contratti 

con effetti traslativi o costitutivi, riguardo ai quali, ai sensi dell’art. 1465 c.c. è 

invece disposto che “il perimento della cosa per una causa non imputabile 

all’alienante non libera l’acquirente dall’obbligo di eseguire la 

controprestazione, ancorché la cosa non gli sia stata consegnata”. Al verificarsi 

di una impossibilità sopravvenuta della prestazione soltanto parziale, il 

legislatore, invece, dispone all’art. 1258 c.c. che “il debitore si libera 

dall’obbligazione eseguendo la prestazione per la parte che è rimasta possibile” 

ed all’art. 1464 c.c. che “quando la prestazione di una parte è divenuta solo 

parzialmente impossibile, l’altra ha diritto a una corrispondente riduzione della 

prestazione da essa dovuta, e può anche recedere dal contratto qualora non 

abbia un interesse apprezzabile all’adempimento parziale”.  

 

 

8.2. Impossibilità sopravvenuta 

 

Dalla lettura attenta delle norme ora citate, e valorizzando sia la ratio ad esse 

sottese che il concetto di causa in concreto12, si può osservare come la 

risoluzione del contratto per impossibilità sopravvenuta della prestazione, con 

la conseguente possibilità di attivare i rimedi restitutori, ai sensi dell’art. 1463 

c.c.., possa essere invocata da entrambe le parti del rapporto obbligatorio 

sinallagmatico, e cioè sia dalla parte la cui prestazione sia divenuta impossibile 

sia da quella in cui la prestazione sia rimasta possibile. In particolare, 

l’impossibilità sopravvenuta della prestazione può sostenersi che si abbia non 

solo nel caso in cui sia divenuta impossibile l’esecuzione della prestazione del 

debitore, ma anche nel caso in cui sia divenuta impossibile l’utilizzazione della 

prestazione della controparte, quando tale impossibilità sia comunque non 

imputabile al creditore e il suo interesse a riceverla sia venuto meno, 

verificandosi in tal caso la sopravvenuta irrealizzabilità della finalità essenziale 

in cui consiste la causa concreta del contratto e la conseguente estinzione 

dell’obbligazione. L’impossibilità di utilizzazione della prestazione da parte del 

creditore è, in particolare, un’autonoma causa di estinzione dell’obbligazione. 

L’art. 1463 c.c., a ben vedere, assume difatti una funzione di protezione in 

relazione alla parte impossibilitata a fruire della prestazione pattuita ed è, 

                                                 
12 Cfr. Cass. 16 maggio 2017, n. 12069, Cass. 3 aprile 2013, n. 8100; 



 

 

dunque, funzionale proprio alla ricostituzione del sinallagma compromesso, non 

spostando, di contro, l’ambito contrattuale della responsabilità.  Ne deriva, 

quindi, quale ulteriore conseguenza, l’esclusione della validità dell’assunto per 

cui l’impossibilità sopravvenuta debba essere necessariamente ricollegata al 

fatto di un terzo sicché la non imputabilità al debitore (ex art. 1256 c.c.) - se si 

presta bene attenzione - non restringe il campo delle ipotesi ma consente, 

invero, di allargare l’applicazione della norma a tutti i casi, meritevoli di tutela, 

in cui sia impossibile, per eventi imprevedibili e sopravvenuti, utilizzare la 

prestazione oggetto del contratto.13  

Ragionando in termini di eventi imprevedibili e sopravvenuti, deve porsi 

attenzione anche al c.d. “factum principis” che rappresenta – al ricorre di 

certe condizioni – una causa di esclusione dell’imputabilità dell’inadempimento 

in capo al soggetto tenuto all’esecuzione di una data prestazione. Nel dettaglio, 

il factum principis idoneo ad escludere l’imputabilità dell’inadempimento, può 

individuarsi in un provvedimento legislativo od amministrativo, dettato da 

interessi generali, che renda impossibile la prestazione, indipendentemente dal 

comportamento dell’obbligato. 

Al riguardo si tenga bene presente come, però, la liberazione del debitore per 

sopravvenuta impossibilità della prestazione può verificarsi, secondo la 

previsione degli artt. 1218 e 1256 c.c., solo se ed in quanto concorrano 

l'elemento obiettivo della impossibilità di eseguire la prestazione medesima, in 

sè considerata, e quello soggettivo dell'assenza di colpa da parte del debitore 

riguardo alla determinazione dell'evento che ha reso impossibile la prestazione. 

Pertanto, nel caso in cui il debitore non abbia adempiuto la propria 

obbligazione nei termini contrattualmente stabiliti, egli non può invocare la 

predetta impossibilità con riferimento ad un ordine o divieto dell'autorità 

amministrativa ("factum principis") sopravvenuto, e che fosse ragionevolmente 

e facilmente prevedibile, secondo la comune diligenza, all'atto della assunzione 

della obbligazione, ovvero rispetto al quale non abbia, sempre nei limiti segnati 

dal criterio della ordinaria diligenza, sperimentato tutte le possibilità che gli si 

offrivano per vincere o rimuovere la resistenza o il rifiuto della pubblica 

autorità14.  

 

 

8.3. Eccessiva onerosità sopravvenuta  

 

L’avveramento di eventi sopravvenuti, imprevedibili e straordinari vengono in 

rilievo, altresì, nella disciplina posta dall’art. 1467 c.c. che costituisce un’altra 

ipotesi tipica di risoluzione del contratto. Invero, il legislatore relativamente ai 

contratti ad esecuzione continuata, periodica ovvero ad esecuzione differita, 

                                                 
13 Cfr. Cass. Civ. Sez. III, 10 luglio 2018 n. 18047; 
14 Cass. civ., Sez. III, 8 giugno 2018, 14915; 



 

 

prevede che “se la prestazione di una delle parti è divenuta eccessivamente 

onerosa per il verificarsi di una serie di avvenimenti straordinari e 

imprevedibili, la parte che deve tale prestazione può domandare la risoluzione 

del contratto con gli effetti stabiliti dall’art. 1458 c.c.”. Al riguardo preme 

specificare come l'eccessiva onerosità sopravvenuta della prestazione, per 

poter determinare, ai sensi dell'art. 1467 c.c., la risoluzione del contratto 

richiede la sussistenza di due necessari requisiti: da un lato, un intervenuto 

squilibrio tra le prestazioni, non previsto al momento della conclusione del 

contratto, dall'altro, la riconducibilità della eccessiva onerosità sopravvenuta ad 

eventi straordinari ed imprevedibili, che non rientrano nell'ambito della 

normale alea contrattuale. Il carattere della straordinarietà deve essere di 

natura oggettiva, sì da qualificare un evento in base all'apprezzamento di 

elementi, quali la frequenza, le dimensioni, l'intensità, suscettibili di 

misurazioni (e quindi, tali da consentire, attraverso analisi quantitative, 

classificazioni quanto meno di carattere statistico), mentre il carattere della 

imprevedibilità trova fondamento soggettivo, facendo riferimento alla 

fenomenologia della conoscenza15. Sussistendone quindi i requisiti, la 

risoluzione contrattuale domandata ai sensi dell’art. 1467 c.c. - cosi come 

previsto al comma 1 - produrrà gli effetti di cui all’art. 1458 c.c. il quale 

dispone che “La risoluzione del contratto per inadempimento ha effetto 

retroattivo tra le parti, salvo il caso di contratti ad esecuzione continuativa o 

periodica, riguardo ai quali l’effetto della risoluzione non si estende alle 

prestazioni già eseguite”. Unico modo possibile per evitare la risoluzione 

contrattuale (che non opererà ex lege come in caso di inadempimento per 

impossibilità sopravvenuta ma dovrà necessariamente essere accertata e 

dichiarata in sede giurisdizionale) consiste eventualmente nell’ avvalersi della 

previsione di cui all’ultimo comma dell’art. 1467 c.c.  il quale dispone che “la 

parte contro la quale è domandata la risoluzione può evitarla offrendo di 

modificare equamente le condizioni del contratto”.  

 

 

8.4. La presupposizione 

 

L’insorgenza del coronavirus e la sua rapida diffusione, come premesso, 

impone di fare un cenno poi – in relazione alla esaminada tematica 

dell’inadempimento delle obbligazioni - anche all’istituto della c.d. 

presupposizione che, come noto, ricorre quando una determinata situazione 

di fatto o di diritto comune ad entrambi i contraenti ed avente carattere 

obiettivo – essendo il suo verificarsi indipendente dalla loro volontà e attività – 

e certo – sia stata elevata dai contraenti stessi a presupposto condizionante il 

negozio, in modo da assurgere a fondamento - pur in mancanza di un espresso 

                                                 
15 Cass. civ. Sez. III, 19 ottobre 2006, n. 22396; 



 

 

riferimento - dell'esistenza ed efficacia del contratto16. L’evento supposto (o 

meglio presupposto) deve quindi essere stato assunto come certo nella 

rappresentazione delle parti sicché al venir meno della presupposizione (detta 

anche condizione inespressa), le conseguenze, secondo una parte della 

dottrina, possono essere l’inefficacia del contratto presupposto o l’invalidità per 

difetto di causa in concreto; mentre, secondo altra parte della dottrina (che ha 

trovato maggior seguito in giurisprudenza), gli effetti si determinerebbero sul 

piano della risoluzione x art. 1467 c.c., intesa come generale strumento di 

controllo delle sopravvenienze rispetto all’assetto di interessi tracciato dal 

contratto, quando la situazione di fatto presupposta al momento del 

perfezionamento del contratto, venga poi a mutare o non si realizzi17.  

 

9. Conclusione 

Alla luce delle argomentazioni giuridiche messe in evidenza, pare potersi 

ragionevolmente sostenere come l’improvvisa ed imprevedibile insorgenza (e 

diffusione) del coronavirus possa determinare la configurabilità di un caso di 

impossibilità sopravvenuta della prestazione per causa non imputabile al 

debitore ex artt. 1218 e 1256 c.c.. Invero, trattasi certamente di un evento 

imprevedibile e sopravvenuto che ben può determinare l’impossibilità assoluta 

della prestazione, consistendo un’epidemia – senza dubbio – in una “vis cui 

resisti non potest” ovverosia in una forza maggiore che il debitore in nessun 

modo ovvero con nessun comportamento può superare, sì da adempiere 

comunque la sua obbligazione. Conseguentemente troverà applicazione la 

disciplina già analizzata e di cui agli artt. 1463 e 1465 c.c.. 

A ben vedere, però, la normativa d’urgenza adottata (e surrichiamata) al fine 

di contenere la diffusione del virus covid-19, potrebbe anche inverare una 

causa di esclusione dell’imputabilità dell’inadempimento del debitore, in 

ragione del fatto che lo stesso si troverebbe - indipendentemente dal suo 

comportamento - nella impossibilità obiettiva di eseguire la propria 

prestazione. Come visto, infatti, il c.d. “factum principis“ ben può sostanziarsi 

in un provvedimento legislativo od amministrativo (sono stati adottati decreti-

legge e dpcm), dettato da interessi generali (le misure assunte mirano alla 

tutela della salute e dell’ incolumità pubblica) che renda impossibile la 

prestazione, a prescindere da qualsiasi azione dell’obbligato. Al riguardo ed a 

sostegno di tale ipotesi, si sottolinea come sembra poi difficilmente deducibile 

che l’impossibilità della prestazione determinata dalla sopravvenuta 

decretazione d’urgenza potesse essere ragionevolmente e facilmente 

prevedibile, secondo la comune diligenza, all'atto della assunzione della 

obbligazione. Questa circostanza potrebbe essere del resto verosimile - ma 

andrebbe comunque provata- , al più nel caso in cui determinate prestazioni 

siano state concordate in un momento successivo all’insorgenza dei primi 

focolai di coronavirus nel territorio italiano.  

                                                 
16 Cfr. Cass. civ. Sez. Unite, 20 aprile 2018, n. 9909; 
17 Cfr. Cass. civ. Sez. VI – Lavoro, 25 settembre 2014, n. 20205; 



 

 

L’ipotesi considerata dell’inadempimento per eccessiva onerosità sopravvenuta, 

sebbene non escludibile in ragione soprattutto della lettera dell’art. 1467 c.c. 

che espressamente parla di avvenimenti straordinari e imprevedibili (e 

l’epidemia del coronavirus certamente lo è), potrà venire invece in rilievo 

soltanto nel caso in cui tale avvenimento non renda impossibile la prestazione 

ma solo più onerosa, sì da determinare un mero squilibrio tra le prestazioni, 

non previsto al momento della conclusione del contratto.  

Da ultimo, deve di contro escludersi l’incidenza del coronavirus nell’alveo 

dell’istituto della c.d. presupposizione. Invero, se da un lato l’insorgenza del 

coronavirus nel nostro Paese può senz’altro dirsi indipendente dalla volontà ed 

attività delle parti contrattuali, dall’altro non può certamente indicarsi il 

verificarsi dell’epidemia una situazione di fatto -  comune ad entrambi i 

contraenti - elevata dalle stesse parti a presupposto condizionante il negozio 

nonché addirittura assunta come certa nella rappresentazione delle stesse.  

In conclusione a tale analisi giuridica del “fenomeno coronavirus” deve, infine, 

segnalarsi (e ciò ben può essere letto come un rafforzamento della tesi 

ipotizzata dell’insorgenza del virus come causa di impossibilità sopravvenuta 

della prestazione per causa non imputabile al debitore ovvero (e questa forse 

può ritenersi l’ipotesi più probabile tra tutte quelle riportate) di impossibilità 

della prestazione per il c.d. “factum principis”) come il decreto-legge del 23 

febbraio 2020 n. 6, all’art. 3, comma 4 prevede che “Salvo che il fatto non 

costituisca più grave reato, il  mancato rispetto delle misure di contenimento di 

cui al presente decreto è punito ai sensi dell'articolo 650 del codice penale”. 

Tale previsione penalistica (puntualizzata anche dall’art. 4, comma 2 del dpcm 

dell’8 marzo 2020) prevede, segnatamente, che “Chiunque non osserva un 

provvedimento legalmente dato dall'Autorità per ragione di giustizia o di 

sicurezza pubblica o d'ordine pubblico o d'igiene, è punito, se il fatto non 

costituisce un più grave reato, con l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda 

fino a euro 206.” 

L'art. 650 c.p.., è bene precisarlo, rappresenta una norma penale in bianco a 

carattere sussidiario, applicabile solo quando il fatto non sia previsto come 

reato da una specifica disposizione ovvero allorché il provvedimento 

dell'autorità rimasto inosservato sia munito di un proprio, specifico 

meccanismo di tutela, trovando quindi applicazione solo quando l'inosservanza 

del provvedimento dell'autorità non sia sanzionata da alcuna norma, penale o 

processuale o amministrativa.  

Ai fini della configurabilità del reato di cui all'art. 650 c.p. è dunque necessario 

che: 

a) l'inosservanza riguardi un ordine specifico impartito ad un soggetto 

determinato, in occasione di eventi o circostanze tali da far ritenere necessario 

che proprio quel soggetto ponga in essere una certa condotta; e ciò per ragioni 

di sicurezza o di ordine pubblico, o di igiene o di giustizia; 



 

 

b) l'inosservanza attenga ad un provvedimento adottato in relazione a 

situazioni non prefigurate da alcuna previsione normativa che comporti una 

specifica ed autonoma sanzione; 

c) il provvedimento emesso per ragioni di giustizia, di sicurezza, di ordine 

pubblico, di igiene sia adottato nell'interesse della collettività e non di privati 

individui18. 

Come risulta evidente, tale reato di natura contravvenzionale altro non fa che 

rafforzare la “vis” della decretazione d’urgenza adottata sicché, in tal senso, la 

predetta normativa (e le relative misure assunte) sembra poter ancora 

maggiormente incidere in senso negativo sull’adempimento delle obbligazioni 

assunte, sì da condizionarne (eventualmente) la loro esecuzione (per lo meno 

esatta) con le conseguenze e gli effetti giuridici sopra diffusamente descritti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
18 Cfr. Cass. pen., Sez I, 8 ottobre 2018, n. 44957. 
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